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Notizie Naturalistiche

Francesco Cappelli

LA SERPBNTARIA O *CALLA CHE PUZZAU
DRAC ANC ULAS VULGARI^S SCOTT

(Monocotyledones Araceae)

In seguito alla segnalazîone di una collega, il23.V.2000 mi sono recato al podere
Monte Bevaro, m 350 s.l.m., parrocchia di Berleta, nel comune di Rocca San
Casciano (FC), dove, inmezzo ad un campo di frumento, ho trovato la Serpentarta
(Dracunculus vulgarrs Scott), una delle specie più sorprendenti della nostra flora.
Si tratta di una pianta erbacea di notevole sviluppo, che supera f inverno grazie ad
un profondo rizoma; da questo si sviluppano le foglie, caratterrzzate dauna lami-
na profondamente incisa in una decina di segmenti e prowiste di un lungo picciolo
awolgente lo scapo con una guaina macchiettata di verde scuro e nerastro, tanto
da richiamare nell'aspetto la pelle di una serpe.
I1 fiore, simile a quello delle altre Aracee, è formato da una spata lunga sino a 60
cm, ondulata sul margine, di colore purpureo-violaceo alf interno e verdastra al-
l'esterno; la spata circonda uno spadice di pari lunghezza, formato da una parte
fertile e da una robusta appendice, di colore porpora-violaceo. La parte fertile è
composta dai fiori maschili in alto e da quelli femminili in basso, separati da
pochi fiori sterili. Dai fiori femminili maturano delle bacche rosso-aranciate simi-
li a quelle del Gigaro (Arum italicum Miller e Arum maculatum L.). Oltre alla
grande appariscenzapeî il colore e le dimensioni, il fiore richiama l'attenzione
per 1'odore fetido, grazie al quale attrae gli insetti impollinatori.
La specie ha distribuzione mediterranea, dall'oriente fino alla Sardegna ed alla
Corsica, viene indicata da PIcNarrr (1982) come rara al sud e rarissima al nord, è
riportata da ZeNcsnru (1959 e 1966) con solo due esemplari che recano l'indica-
zione: "comparso accidentalmente" e "naturalizzato?", citata da ArBssaNlnrNr &
BneNcHBrn (1997) per il reggiano come: "irregolare (errante) per ragioni non
spiegate". Anche nel nostro caso resta lo stesso dubbio.
Il colono del podere mi ha confermato che lapiantaè infestante da almeno 15 anni
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nello stesso campo e gli interventi con prodotti diserbanti chimici hanno avuto
esito negativo, anzi 1l numero di esemplari è aumentato nel corso degli anni, pro-
babilmente con Ie lavorazioni meccaniche del terreno si sono divisi e distribuiti i
profondi rizomi, che restano nonnalmente localizzati.
La specie non è mai stata osservata a Rocca San Casciano, ma I'amico Prof. Etto-
re Contarini (in verbis) mi ha riferito che, a Bagnacavallo (RA),Iapianta è colti-
vata nei giardini e conosciuta volgarmente come "CaIIa che ptzza"!
Curiosità.
La pianta ha diversi nomi in riferimento alle macchie del gambo che la rassomi-
gliano a una serpe. Così viene detta Serpentaria, Colubîrna, Dragoncea; il nome
popolare di Calla che puzza mette in evidenza la sua parentela con la Calla
(Zantedeschia aethiopica Spreng.), originaria della regione del Capo, Africa me-
ridionale. Più curioso è il nome di "Arnese del prete", oggi in disuso, fa riferimen-
to alla forma del fiore richiamante il secchiello con l'acqua benedetta e l'aspersorio.
I moderni testi d'erboristeria non citano piu la Serpentarra,ma essa era importante
nei trattati medioevali e rinascimentali. Le notizie che seguono sono fratte da un
manoscritto del 1480, copia del Circa Instans di Mattheus Platearius, del XII
secolo.
Veniva ttrlizzata in vario modo e contro diversi malanni. Si riteneva che berne
il succo favorisse le mestruazioni, per questo era sconsigliato alle donne incin-
te, Con 1o stesso succo si spalmava il co{po, ritenendo in tal modo di essere
protetti dal morso dei serpenti; infatti a causa del fetore questi non si sarebbero
avvicinati.Lapianta cotta e posta sulle emorroidi, le faceva seccare. L'uso prin-
cipale era quello della polvere che si otteneva tagliando la radice in piccoli
pezzi, mettendola a seccare all'ombra, poi ridotta in polvere e setacciata. La
polvere, applicata sugli occhi, si riteneva che schiarisse la vista. Messa in una
bottiglia con acqua di rose, esposta al sole per alcuni giorni e quindi con I'ag-
giunta di altra acqua di rose e cerusca, davaun preparato per il viso atto a rende-
re la pelle chiara e senza macchie. La cerusca è carbonato di piombo e dalla sua
manipolazione possono derivare disturbi digestivi, convulsioni, intossicaziont,
già questo ne sconsiglia I'uso! La polvere era considerata eccellente per limita-
re le ulcere, preparata con un terzo di calce viva e vino molto forte. Infine, la
stessa polvere, conservata nel miele e preparata come sciroppo, era utllízzata
per risolvere difficoltà respiratorie causate da catano vischioso.
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Dracunculus vulgaris Scott (dis. F. Cappelli).
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